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Il commissario Ue Van Miert bacchetta la Germania:
«È indisciplinata come l’Italia di qualche tempo fa»

16ECO01AF01

È legge la cartolarizzazione dei crediti delle aziende
Si potrà trasformarli in titoli negoziabili sui mercati

■ Dopoaver«bacchettato»perannil’Italiastavoltaglistralidelcommissarioeuropeoallacon-
correnzaKarelVanMiertcolpisconolaGermania.VanMiertaccusailgovernotedescodinon
esserepiùaffidabileperquantoriguardaleinformazionicheessoglicomunica:«Cihannosi-
stematicamentepresoingiro».LarabbiadiVanMiertriguardaledifficoltàincontratenelfar
lucesull’abusodellesovvenzioniconcessedall’UeadaziendetedeschecomelaThyssen, la
LurgielaTechnip.Interrogatosullacooperativitàdelgovernotedesco,VanMierthadichiara-
to:«Hol’impressionecheinGermanialatiranosempremoltoperle lunghe,quandositrattadi
fornireinformazioni.Difficoltàdelgenereleavevamounavoltasoloconl’Italia».

■ ÈstatapubblicatasullaGazzettaUfficiale la leggesullacartolarizzazionedeicrediti,ovverola
trasformazionedeicreditidibancheeaziendeintitolinegoziabilisuimercati. Ilprovvedimen-
tointeressaunvolumed’affaristimatotrai100milaei200milamiliardi.Conlaleggeviene
autorizzatalagestioneinbloccodeicreditie la lorocessioneconunattounicoaduna«società
veicolo»laqualehailcompitodiredireunprospettoinformativosecondoledirettivedella
Consob.Vienequindiprevistal’emissionediobbligazionichevannosulmercatomentrel’inte-
ressedeirisparmiatorièrelativoalloscartotrailprezzoconcuivengonoacquistati icreditie il
valoreeffettivodarecuperare.

Ferrovie, un piano da ventimila esuberi
Pronto il documento che Cimoli presenterà martedì al tavolo con il ministro
SILVIA BIONDI

ROMA Ventimila esuberi, duemi-
latrecento miliardi in meno di co-
sto del lavoro, millequattrocento
miliardi in più di ricavi da traffico,
trecento miliardi in meno di costi
operativi, investimenti per 55mila
miliardi, almeno trecento miliardi
in meno di contributi da parte del-
lo Stato, settantamila posti di lavo-
ro in più nell’indotto investito dal
ciclone investimenti, qualche mi-
gliaio di nuove assunzioni dovute
all’innovazione tecnologica. Sono
le aride cifre del piano d’impresa
delle Fs, che dal ‘99 al 2003 do-
vrebbe portare l’azienda ad avere i
conti in pareggio nelle tre divisio-
ni del trasporto (merci, passeggeri
di media e lunga percorrenza, traf-
fico locale) e un bilancio con un
rosso molto contenuto nella divi-
sione infra-
strutture. Dal
cilindro non
esce quell’idea
tangibile di
sviluppo che i
sindacati vor-
rebbero vedere
(un po’ quello
che è stato per
certi aspetti
l’allora futuri-
bile hub di
Malpensa sul
piano d’impresa dell’Alitalia nel
’96), ma emerge un taglio consi-
stente sull’occupazione ed un al-
trettanto consistente aumento del-
le tariffe.

«Questo piano serve a gettare le
condizioni per lo sviluppo - spie-
gano alle Fs - Se non si affrontano
alcuni nodi fondamentali, a parti-
re dalle infrastrutture, non ci potrà
essere sviluppo neppure nel piano
d’impresa successivo». Una sorta
di operazione in due fasi. La fase
uno, quella dei prossimi cinque
anni, è fatta di lacrime e sangue e
di investimenti per il futuro. La fa-

se due, se ci si arriva, dovrebbe
consegnare un’azienda riformata,
tecnologicamente avanzata, più
snella, con molti meno debiti ed
in grado di andare oltre la soprav-
vivenza.

È fuori discussione che il taglio
più consistente individuato dal
piano è sul costo del lavoro. L’a-
zienda sostiene che i ferrovieri co-
stano troppo, sia rispetto alla me-
dia europea, sia rispetto agli altri
lavoratori. E qui si apre lo scenario
di scontro più aspro con i sindaca-
ti, che negli ultimi dieci anni si so-
no trovati a gestire con le Fs piani
di ristrutturazione continui nel
tempo, che hanno portato fuori
dall’azienda novantamila lavora-
tori in un decennio. Nel documen-
to, però, l’azienda non indica il
numero preciso (che stima appena
sotto quota 20mila), quanto una
forbice tra i 17mila e i 22mila posti

di lavoro. La va-
riabilità è dovu-
ta al fatto che ci
si aspetta che
dal confronto
con il sindacato
emergano possi-
bilità di soluzio-
ni diverse, su al-
tri capitoli di
spesa. Oltre al
fatto che, secon-
do l’azienda,
una parte di esu-

beri avverrà per via naturale (turn
over e raggiungimento dei 37 anni
di contributi), si pensa che in cin-
que anni, complice anche il nuovo
contratto, si possono individuare
forme di uscita morbide. Dalla so-
lidarietà al part-time, dalla mora-
toria salariale per cinque anni al-
l’extracosto (cioé il differenziale di
salario pagato con un fondo ad
hoc dallo Stato). Le altre ipotesi so-
no la cassa integrazione (che at-
tualmente in Fs non esiste) e il
prolungamento delle finestre Dini.

Il bilancio ‘98 si è chiuso, secon-
do i dati aziendali, con un margine

operativo lordo sostanzialmente in
pareggio. Ma il deficit c’è, ed è for-
te: tra ammortamenti, accantona-
menti, oneri finanziari, tasse e
oneri straordinari c’è più dei 3.700
miliardi denunciati ripetutamente
dal presidente Claudio Demattè.
Nelle previsioni del prossimo
quinquennio il 30% di aumento
dei ricavi da traffico trae ragione
d’essere soprattutto dall’aumento
delle tariffe. L’aumento della pro-

duttività (più treni passeggeri, più
merci) è previsto in maniera molto
contenuta anche perché questi
cinque anni dovrebbero servire al-
l’azienda per accrescere la capacità
della rete (i binari), senza la quale
lo sviluppo è impossibile. Non c’è
solo il completamento dell’alta ve-
locità, che pure non sarà realizzato
nella sua accezione totale neppure
nel prossimo quinquennio, visto
che l’attraversamento orizzontale

è in grandissimo ritardo, ma anche
il raddoppio dei binari in una serie
di direttrici. Una parte degli inve-
stimenti sarà invece concentrato
sul rinnovo del materiale rotabile
(i treni), visto che la media di vetu-
stà è di 25 anni. Contenuto sarà
anche il taglio sui costi operativi,
perché l’azienda sostiene che una
sforbiciata maggiore metterebbe a
repentaglio i progetti sulla qualità,
sull’efficienza e sulla sicurezza.

SINDACATI

C’è voglia di negoziare
ma resta lo sciopero
ROMA C’è chi aspetta con sarca-
stica ironia,partendoconun’auto
caricadi libriperunweek-endaFi-
renze, come il segretario generale
dei trasporti della Cisl, Beppe Sur-
renti. Chi si prepara adentrarenel
merito dei contenuti del piano
d’impresa ma senza nutrire spe-
ranze, come quello della Uil, San-
dro Degni. Chi sta studiando per
controbattere sulcostodel lavoro,
chiedendo che si percorrano altre
stradeper risparmiare, comequel-
lodelComu,GiulioMoretti.Echi,
come quello della Cgil, Guido Ab-
badessa, sperache l’aziendasipre-
senti con una metodologia che
consentadi farpartire ilnegoziato
e non solo con i numeri degli esu-
beri. Inordinesparsoeconideedi-
verse, i sindacati aspettanomarte-
dì.

«Tutte chiacchere - dice Surren-
ti - Finora sono state fatte a voce,
martedì saranno confermate uffi-
cialmente. Mi verrebbe da citare
Andreotti, solounpazzopotrebbe
pensarediriformareleFs».Eppure
da qualche parte si dovrà pure an-
dare e la Cisl, come il resto del sin-
dacato, non pensa che tutto si ri-
solve scioperando. «Trasformare
un ramo di pubblica amministra-
zione in azienda è un percorso
lungo-diceSurrenti-Martedìfini-
sce la maratona espositiva da par-
te dell’impresa. Logica vorrebbe
che iniziasse ilnegoziato.Macon-
tro la logica lottano una serie di
cause. Detto questo, io credo che
possiamo anche trovare un’intesa
conGovernoeaziendachestabili-
sca ilmetododaseguire.Nonpen-
so che i vertici aziendali desideri-

noproseguiredasoli».
Pesa, sul negoziato, la divisione

interna al sindacato. «Certo non
aiuta - dice Degni - Ma quello che
temiamo di più sono i contenuti
del piano. Non possiamo accetta-
re una cosa che è solo ristruttura-
zione senza sviluppo. Non si può
chiederealsindacatodiconcorda-
re su una linea che chiede sacrifici
solo da una parte». Gli fa eco Mo-
retti: «Il pareggio di bilancio non
sta in piedi. E non si può accettare
che il confronto europeo sia fatto
non su parametri reali ma sugli
standard del potere d’acquisto».
LaricettadelComu,chedopoaver
firmato il patto delle regole siede
di diritto al tavolo delle trattative,
èdicercareirisparmialtrove:«Co-
me in Francia, dove si scarica il
70% del costo della rete su una so-
cietà ad hoc che viene finanziata
dallo Stato. Oppure chiedendo
chel’Ivasul trasportosiaassogget-
tata all’aliquota comunitaria del
5%,controlanostracheèal20%».

E lo sciopero? Iniziare un nego-
ziato con uno sciopero già procla-
mato (dalle21del27alle21del28
maggio) non è di buon auspicio.
Perora loscioperoèvolutosoloda
Comu,Ucs, SmaeFisafs.LaCgil al
momento loesclude.LaCisl love-
de, eventualmente, come «soste-
gno al negoziato». La Uil prende
tempo. Molto dipende da quello
che succede martedì. Certo, se l’a-
ziendasi presenta calcando lama-
no sugli esuberi è fin troppo facile
immaginare che la vogliadi nego-
ziare lasci il posto molto veloce-
menteaquelladiscioperare.

Si.Bi.

■ IN CINQUE
ANNI
Una parte
sarà turn over
e 37 anni
di contributi
Poi solidarietà o
cassintegrazione


